Il Cairo, settembre 2011

Carissimi amici,




sono tornato da qualche giorno al Cairo dopo due mesi passati in un convento di suore egiziane a Luxor. Ringrazio il buon Dio per la bellissima esperienza che mi ha donato, un’esperienza un cui ho potuto conoscere meglio la cultura egiziana attraverso l’uso della lingua araba, la celebrazione della messa secondo la liturgia copta, il mese del Ramadam, la visita ai siti archeologici e tante altre cose, ma soprattutto grazie alle persone incontrate.

La vita nel sud dell’Egitto è ben diversa da quella de Il Cairo. E’ una vita più vicina al mondo contadino, in cui la tradizione resiste e le relazioni sono più semplici. E’ una vita in cui la colazione, fatta di fave, pane e formaggio, si mangia con le mani e l’acqua si beve dallo stesso bicchiere. Questo abbiamo fatto insieme ai giovani di Hagaza, un villaggio a tre quarti d’ora di macchina da Luxor, una domenica mattina dopo la messa. I giovani di Hagaza sono sorridenti. Amano giocare e ridere e hanno un sacco di sogni. Uno dei sogni che hanno è riavere una chiesa dove pregare e celebrare. Quasi vent’anni fa la vecchia chesa fatta di pietre e fango è stata demolita per iniziare i lavori di cotruzione di una nuova fatta di mattoni. A metà costruzione i lavori sono stati interrotti dal Governo e non sono mai stati più ripresi. La gente della parrocchia e il parroco hanno allora continuato a celebrare messa in una sala vicina  che l’anno scorso un incendio ha distrutto. Oggi la messa viene celebrata a cielo aperto davanti a quello che sarà un giorno il portone della nuova chiesa. 

La convivenza tra cristiani e mussulmani a Hagaza non è facile. La moschea dista una ventina di metri dalla chiesa e i rubinetti per i riti di abluzione per la preghiera mussulmana sono esattamente dietro il suo muro di fondo. E quando un pomeriggio ti ritrovi con i giovani a pregare o giocare, ecco che i megafoni della moschea si fanno sentire a pieno volume richiamando i fedeli alla preghiera e assordando tutti noi per qualche minuto. 

Durante i due mesi passati a Luxor ho voluto vivere in semplicità, gioia, preghiera, ascolto della gente e fede che scaccia via ogni paura. Dio non mi ha mai abbandonato.

La vita dell’Egitto post-rivoluzione è piena di incognite. Le elezioni continuano ad essere rimandate, nelle strade fuori dai centri abitati manca sicurezza, le prospettive di lavoro per i giovani sono misere e il futuro appare incerto.

La mia presenza missionaria e quella dei miei confratelli qui in Egitto vuole essere un segno di speranza  per tutti. Molte volte camminiano nel buio assediati da incongnite e paure. La fede  rischiara il nostro cammino; credere ci fa allontare ogni scoraggiamento e pigrizia e ci riempie di ottimismo.

Auguro a tutto uno stupendo anno da missionari, ovunque voi siate.

P. Lorenzo Baccin, missionario comboniano
